


1 / 5

Data

Pagina

Foglio

03-01-2020
16/20

~ ♦ SUPPLEMENTO DE

llvene~dl laRepubblica
COPERTINA
LA SUAAFRICA

A MIA GUERRA!
ORE DI TRUCCO E DI STUDIO: COSÌ PIERFRANCESCO FAVINO È DIVENTATO
CRAXI IN HAMMAMET. IMPOSSIBILE DISTINGUERE L'ATTORE DALL'ORIGINALE:

«NON LO AMAVO, MA È STATO L'ULTIMO GRANDE POLITICO ITALIANO»

di Paola Zanuttini
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Luca Filippi e Pierfrancesco Favino in una scena di Hammamet di Gianni Amelio.

Il film uscirà il 9 gennaio, dieci giorni prima del ventennale della morte di Craxi

aCON BETTINO
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OMA. Promette bene, Pierfrancesco Favi-

no, che da mesi, prima con le foto di scena

e poi con il trailer di Hammamet, stupisce

tutti per la sua somiglianza, una vera mimesi, con

Bettino Craxi. Promette bene perché dice che gli at-

tori dovrebbero starsene zitti, per lasciare allo spet-

tatore la libertà di proiettare le sue visioni sullo

schermo: «Lo spettatore fa un sacco di lavoro, solo

che bisogna consentirgli di farlo».
Aggiunge che lui non è uno storico,

né un politico, quindi le sue idee su
Tangentopoli, il Psi e dintorni sono
poco interessanti. Understatement
vecchia scuola: il sogno proibito di
ogni intervistatore. Hammamet di
Gianni Amelio, che esce il 9 gennaio, a
dieci giorni dal ventennale della mor-
te di Craxi, racconta gli ultimi sei me-
si di esilio, o latitanza, dell'ex premier
socialista, ormai sconfitto, nella sua
villa tunisina.

In quella stessa villa, utilizzata per
le riprese, Favino ha sperimentato dal

vivo gli effetti sconcertanti del make
up prostetico. Visto che l'operazione
richiedeva cinque ore e mezza, aveva
chiesto alla produzione una sala truc-
co a domicilio, per strappare qualche
minuto di sonno in più allo stermina-

«QUANDO ARRIVAVO
SUL SET TRUCCATO,
NOTAVO UNA FORMA

IMBARAZZANTE
DI RIVERENZA»

to impegno quotidiano, quindi sul set
arrivava già con la maschera, e succe-
deva qualcosa: «In un paio di giorni
mi sono accorto di suscitare una cer-
ta soggezione nella troupe, gente con
cui lavoro da anni. C'era anche una
forma imbarazzante di riverenza,
quindi ho capito che sull'autorevolez-
za non dovevo lavorare: era garantita
dal mio aspetto».

Nell'anno in cui ne ha compiuti
cinquanta, Favino s'è cimentato in
due mimesi straordinarie. Prima di
Craxi ha affrontato Tommaso Buscet-
ta per Il traditore: all'inizio Marco
Bellocchio non era persuaso, l'ha sot-
toposto a due provini, poi si è dichia-
rato molto soddisfatto. Amelio invece
l'ha aspettato sei mesi, convinto che
solo lui era giusto. «Non so se Marco
non mi vedesse nel ruolo o avesse bi-
sogno di qualcuno che poteva portar-
lo verso un materiale percepito come
distante; penso che Il traditore sia
uno di quei film in cui intuisci il per-
corso dopo aver trovato l'attore. E
Marco è un pittore: prima di scegliere
ha bisogno di vedere, toccare».

In questo virtuosismo mimetico
Favino non ravvisa gravi rischi. Certo,
Craxi un po' di paura gliela faceva
perché è ancora presentissimo nella
memoria collettiva, e per questo si è
lavorato così tanto sulla somiglianza,
ma anche se ha fatto un paio di biopic,
e interpretato personaggi reali e stra-
noti, da Bartali a Di Vittorio, da Pinel-
li a Clay Ragazzoni, non teme di di-
ventare uno specialista del genere.
«Non credo che il pubblico mi consi-
deri un imitatore».

La questione della mimesi non si
esaurisce qui, perché lui fiuta odor di
razzismo nei confronti dell'imitazio-
ne. «Ho fatto l'Accademia nazionale
d'arte drammatica con un signore
chiamato Orazio Costa che ha costru-
ito un metodo sulla mimesi, e lo stesso
Ronconi ci invitava ad andare per stra-
da, imitare gente. E pure Monicelli
diceva agli sceneggiatori di prendere
la metro. Il mondo circostante non è
cosa da non tener presente nelle sue
varie manifestazioni, anzi: dai com-
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portamenti, il movimento, i gesti, il
modo di parlare delle persone si ha
almeno una sensazione di come sono,
se non di chi sono profondamente. Noi
poi veniamo da una tradizione profon-
da, latina, di travestimento, non di tra-
sformazione, ma da qualche tempo
abbiamo deciso di comprare come
nostra una modalità non proprio no-
stra: quella dell'Actors Studio. Che è
stato abilissimo, perché da qua-
rant'anni e più sembra che solo quella
sia la recitazione. E come se fosse cir-
colato un pensiero per cui entrare nel
personaggio è l'unica forma stimabile
di recitazione. Ora: si può entrare,
sempre che il personaggio lo
consenta,ma lo spunto non può
che essere la natura, quello che
è fuori da noi, che dobbiamo
osservare per diventare empa-
tici con le motivazioni del no-
stro personaggio».
Un suo amico regista che ha

lavorato con un attore inglese e
un americano gli ha spiegato la
differenza sostanziale fra i metodi del
Vecchio e del Nuovo Mondo: il primo
usava anche l'ironia per entrare nel

ruolo, l'altro, già sei mesi prima delle
riprese, si vestiva come il suo perso-
naggio. Anche Favino, che ha dato la
voce italiana al Lincoln di Spielberg,
ha un aneddoto rivelatore: «Quando
girava il film, Daniel Day-Lewis, si fir-
mava negli sms Il Presidente».
Indipendentemente dal metodo,

diventare Craxi è stato un lavoraccio.
Favino sí è chiuso nel suo studio guar-
dando e riguardando, col sonoro e
senza, i materiali dell'epoca, con una
particolare attenzione al respiro che,
dice, è la radice della voce, del battito

A destra, Favino in
Romanzo criminale (2005).

A sinistra, nei panni
di Tommaso Buscetta

in N traditore di Marco
Bellocchio. Sopra,

di nuovo
in Hammamet

del cuore, della pesantezza, dello sta-
to del corpo, dell'emozione. Ha visio-
nato le interviste scintillanti deí gior-
ni felici e quelle meste degli ultimi
tempi, concesse a qualsiasi tv. Per
cogliere ogni sfumatura della voce,
che a Milano era di un tipo e a Ham-
mamet, minata dagli acciacchi, un'al-
tra, si è comprato delle sensibilissime
cuffie australiane. Ha tralasciato le
storiche pause dell'eloquio craxiano,
perfezionato al Piccolo Teatro, perché
avrebbero stroncato i tempi cinema-
tografici e perché, quella sì, sarebbe
stata una banale imitazione. Ma si è
impuntato su una ricorrente rotazio-
ne della testa: «Era di sicuro anche un
vezzo, perché lui sembrava sempre
avere l'interezza del pensiero nel cer-
vello, ma cercandola anche fuori». Poi
ha saputo dall'ottico di Craxi, scovato
per caso, che era un effetto delle lenti
progressive: «Se avesse guardato solo
di lato, l'immagine sarebbe risultata
sfocata, invece, ruotando bene la testa,
l'immagine rimaneva al centro, a fuo-
co». E tutto questo Favino l'ha scoper-
to soltanto perché anche lui è dovuto
ricorrere alle lenti progressive.

3 gennaio 2020 I il venerdì i 19
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Il risultato di tanta cura è che ce ne
vuole per capire che la scena inziale -
Craxi parla al Congresso del Psi all'An-
saldo con le scene di Panseca - non è
repertorio del 1989, ma cinema.

Quando stava per girare La Caduta.
Gli ultimi giorni di Hitler, l'idea di in-
terpretare il male assoluto inquietava
Bruno Ganz, che però trovò pace alla
prima seduta di trucco: capì che diven-
tava Hitler quando si metteva i baffi e
tornava a essere Herr Ganz quando se
li toglieva per andare a casa. Sebbene
protagonista ancora oggi di accese di-
scussioni - criminale della politica o
vittima della giustizia? - Bettino C raxi
non è inquietante come Hitler, ma an-
che per Favino c'era un rituale preciso,
per entrare e uscire dalla dimensione
craxiana: l'applicazione delle soprac-
ciglia e degli occhiali.

All'epoca delle monetine al Raphaël,
il ventenne Pierfrancesco che voleva
cambiare il mondo non aveva in sim-
patia il Psi e il suo leader. Poi, prepa-
randosi a interpretarlo, ha capito due
o tre cose: «Tangentopoli è stata la
perdita dell'innocenza della mia gene-
razione, la consapevolezza che non
avremmo avuto il futuro che volevamo.
Ma è anche impressionante la velocità
con cui si è cancellata una statura, una
responsabilità e, se vogliamo, una re-

Sopra, l'attore romano nel film
Suburra (2015), dove interpretava

l'onorevole Filippo Malgradi

tonica politica quasi ottocentesca che
allora in Parlamento c'era ancora. Si
può dire di tutto di Craxi, ma è stato
l'ultimo grande politico italiano. Io mi
sono occupato solo dell'aspetto uma-
no, quindi mi sono chiesto che cosa
voleva dire essere un leader nell'Italia
di allora, molto più rilevante sul piano
internazionale. Un uomo così forte po-
teva confessare a qualcuno le sue de-
bolezze, le delusioni, le preoccupazio-
ni per il futuro, per i figli? Non credo,
sarebbe stato un fallimento».

Insomma, l'orgoglio, la hybris come
male necessario? Risponde che quegli
anni hanno messo fine anche al valore
della parola reputazione: «Nella vita
di tantissime persone dell'epoca, nor-
mali come mio padre, avere la reputa-
zione macchiata era un'onta irrime-
diabile. Fra gli indagati di Mani pulite

«MI SONO CHIESTO
CHE COSA VOLESSE

DIRE ESSERE UN
LEADER NELL'ITALIA

DI ALLORA»

c'è anche chi si è suicidato per dignità».
In questo presente meno eroico,am -

messo che quel passato lo fosse dav-
vero, Favino ha girato i suoi due film
forse più importanti con un ultraset-
tantente e un ottantenne, che gli hanno
dato maggior fiducia degli autori più
giovani: «Mi pare che da tempo non si
scriva più per l'interprete, ma spesso
per l'attore che è già il ruolo, non è un
attore, ma una mentalità. Abbiamo
avuto una scuola di sceneggiatori
grandissimi perché potevano scrivere
parti che poi attori avrebbero interpre-
tato in maniera diversa, se invece si
appiattisce il ragionamento e si con-
fonde fra storia e nevrosi... Comunque
i due grandi vecchi registi, da cui ho
imparato tantissimo, mi hanno chia-
mato dopo Sanremo. I produttori
avranno pensato che era una buona
cassa di risonanza».

Favino è forse l'attore italiano più
hollywoodiano della sua generazione
(otto produzioni Usa ma ammette che
molto è frutto del caso, dei rapporti che
si creano, e del fatto che da ragazzino
ha sfinito i genitori per farsi mandare
a Londra a impararel'inglese.È bravo,
ma non sa bene come ci si accorge di
essere un bravo attore. «Tre volte m'è
successo di non sapere dov'ero, di per-
dere la nozione del tempo: non so se
quello è quel che chiamano stato di
grazia, trasfigurazione. La prima volta
in Accademia a lezione con Costa: se-
duti a semicerchio con le gambe incro-
ciate, ognuno doveva andare in centro,
dire due battute di qualsiasi personag-
gio dell'A mieto e tornare al suo posto;
mi alzai, le dissi e mi rimisi seduto
vicino a Fabrizio Gifuni, che però mi
guardava con faccia stranissima. Gli
chiesi perché: rispose che prima non
ero io». Poi mi è successo alle prove in
inglese di The Tin Can People di
Edward Bond, e dopo ancora a una
replica di La notte poco prima delle
foreste di Koltès in cui stavo male. Al
cinema è più difficile, ma a pensarci
bene anche in Hammamet c'è un mo-
mento così: quando racconto un so-
gno».

Paola Zanuttini
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IL REGISTA
«MAI STATO CRAXIANO». GIANNI AMELIO DICE DI AVER PROVATO
PRIMA AVVERSIONE, POI COMPASSIONE PER IL CAPO SOCIALISTA.
«A FARMI CAMBIARE IDEA FURONO LE MONETINE DEL RAPHAËL»

RACCONTO
UN PEBJENTE
CHE SI E PERSO
DA SOLO

~
di Arianna Finos

Sopra, Pierfrancesco Favino
con Gianni Amelio, 74 anni,
sul set di Hammamet,
dodicesimo film del reaìsta

ETTINO Craxi, negli anni
Ottanta padrone dell'Italia,
nel film è un uomo anziano,
malato di rabbia e solitudi-

ne, ossessionato da un sentimento di
rivalsa che sfoga aprendo in continua-
zione il frigorifero. «Mio nonno disse
agli americani: no!» dice a un visitato-
re, in una scena di Hammamet, il nipo-
te di Bettino mentre gioca sulla spiag-
gia con un piccolo aereo e soldatini di
piombo. «E gli americani se la fecero
sotto». Gianni Amelio, che di Hamma-
met è il regista, spiega: «Se avessi volu-
to esaltare il grande leader avrei co-
minciato e finito il film con l'episodio
di Sigonella. Craxi ha tenuto duro su un
fatto rischioso, ha sfidato una super-
potenza. Lo immagina un altro al suo
posto? No, non ho voluto raccontare il
leader che governa con il pugno di fer-
rn ma la narahnla rli nnn ccnnfittn e il

B
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suo scontro con la persona che gli vuo-
le più bene, la figlia».

Con Il Venerdì Gianni Amelio parla
perla prima volta del suo film persona-
le e malinconico, su una delle figure
politiche più controverse del Dopoguer-
ra. Racconta il tratto finale di un uomo
non più potente, solo, arrogante, circon-
dato dai fantasmi ma anche dall'amore
dellafamiglia,incarnato alla perfezione
da Pierfrancesco Favino. Hammamet
arriva in sala il 9 gennaio, i119 saranno
vent'anni dalla morte di Bettino Craxi.
Amelio, lei ha mai conosciuto o in-
contrato Craxi?

«No, non sono mai stato un simpa-
tizzante socialista, tanto meno craxia-
no. Le confesso che quando Craxi era
all'apice del potere io avevo un po' un
rigetto della sua personalità, della sua
- vorrei usare una parola che forse non
è adatta, ma mi viene questa - prepo-
tenza. Del suo presenzialismo invaden-
te e disturbante, almeno per me, sem-
plice cittadino che vota».
Quando ha cambiato opinione?
«Mi sono ribellato all'episodio

dell'Hotel Raphael. Molti di quelli che
gettavano le monetine venivano da un
comizio di Achille Occhetto in Piazza
Navona, non era gente che passava per
caso. Le idee del tuo avversario le com-
batti con le armi del ragionamento, non
sputandogli addosso. Lì è iniziato un
tarlo che mi ha lavorato dentro, sul mo-
do crudele e antipolitico in cui lo si
trattava. Poi mi sono domandato per-
ché Craxi non si difendesse davanti ai
giudici, ma solo nella sede che lui rite-
neva opportuna, il Parlamento. Cosa
che non lo giustifica, secondo me. Tan-
te sue prese di posizione nel film sono
inquadrate con un formato diverso,
quasi a virgolettare le sue opinioni,
lasciando allo spettatore la libertà di
giudicarle».
Nel film c'è la grande rabbia di Craxi
verso i giudici.

«Sì, e non la condivido. Anche per
questo nel racconto la figlia, il suo con-
traltare emotivo, tenta di convincerlo
a tornare in Italia, malgrado la possi-
bilità che sia arrestato in aeroporto. Il
senatore che lo va a trovare gli dice:

VERO E FALSO

Sotto, dall'alto, gli attori Alberto
Paradossi e Livia Rossi,

che interpretano ì figli di Craxi;
Bobo e Stefania Craxi;

Favino con Silvia Cohen (la moglie)
in Hammamet; i coniugi Craxi
negli anni Ottanta. A destra, il

congresso del 1989 del Psi e la sua
versione fiction (sopra), con Favino
e Giuseppe Cederna nei panni

del compagno di partito Vincenzo

"Pure con la febbre ci andavo dai giu-
dici, che mi hanno ringraziato". E nelle
sue parole c'è il dna del democristiano
navigato, si riconosce un certo modo di
gestire il potere. Penso che a tradire
Craxi sia stato il suo ego, una strategia
dettatagli dall'arroganza».

Nella prima scena c'è una sassata
contro un vetro, un gesto che ritorna.

«Tornano i pesi dell'infanzia. Per
citare Il primo uomo di Camus: tutto
quello che un uomo è nella sua matu-
rità nasce dal bambino che è stato.
L'educazione di Craxi nel mio film lo
conduce a una ribellione autodistrut-
tiva. Nel collegio dei preti c'è il seme
di una "maleducazione" che si porterà
dietro per sempre. La scena della pu-
nizione in chiesa e del padre che lo
difende mi sembra esplicita».
Il rapporto padre-figlio è centrale
nel suo cinema.

«È la prima suggestione da cui so-
no partito. Non un film su Craxi ma
sulla caduta di un uomo di potere e
sullo scontro con la persona che più
gli vuole bene, sua figlia. Ho sempre
pensato al rapporto tra Re Lear e Cor-
delia, la figlia meno amata perché di-
ce le verità che disturbano, quelle che
non consolano».
C'è anche un altro rapporto pa-
dre-figlio, nel film.

«Quello col ragazzo misterioso che
penetra di notte nella villa sfidando le
guardie armate. Vuole avvicinare il so-
vrano caduto in disgrazia, che ha scel-
to di rifugiarsi in un Paese straniero.
Fausto è l'antagonista, appartiene al
lato thriller del film».
Bobo Craxi ha detto che nella realtà
è stato lui vicino al padre, più della
sorella Stefania. Lei però ha preferi-
to raccontare la figlia.

«Conosco poco Stefania Craxi, e Bo-
bo Craxi ancora meno. Ho conosciuto,
e devo dire che ho un certo trasporto
umano per lei,Anna Craxi, la vedova: è
una donna che ha preso le distanze da
tutto, forse per "salvarsi" a modo suo.
Con lei ho parlato poco di suo marito,
ma molto di cinema e di libri».
Bobo e Stefania hanno letto la sce-
neggiatura?

«Sì, li ho incontrati e ho spiegato il
progetto. Si sono fidati, conoscevano
i miei film. Il fatto che non fossi mai
stato un socialista, men che meno un
militante, deve averli stranamente
rassicurati. Né un film fazioso né un
santino, ho promesso. Ma i rapporti
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pratici, liberatorie ecce-
tera, li ha gestiti il pro-
duttore, che loro cono-
scevano da tempo».
Il produttore, Agosti-
no Saccà, era vicino a
Craxi.

«Non vorrei checifos-
se un altro pregiudizio
sul film, fra i tanti. Le
cose sono andate in un
altro modo, nessuno mi
ha imposto niente. Saccà mi propone
un film su Cavour nel rapporto con la
figlia. Rispondo: perché scomodare
un personaggio dell'800? Al limite è
più interessante la figlia di Craxi nel
momento della caduta di suo padre...
Poi ho scoperto di non essere stato né
il primo né il solo a volersi avvicinare
alla vicenda Craxi, la cosa era nell'a-
ria. Ma non volevo raccontare fatti di
pubblico dominio, volevo entrare nel
privato. Dunque il benestare della
famiglia era necessario».
Il film è girato nella vera villa di
Hammamet.

«In gran parte, sì. Non avevo scelta.
Ho setacciato la Tunisia per trovare

una casa che somigliasse a quella vera,
ma non esiste. Ormai da anni tutti si
fanno la villona al mare. Craxi la sua
casa l'ha costruita negli anni Settanta,
in quella che allora era campagna. È
un'abitazione diciamo modesta, ri-
spetto alle regge altrui. La moglie e i
figli hanno accettato le mie condizioni:

«ALLA FAMIGLIA
HO PROMESSO:
NON SARA
UN FILM FAZIOSO
NÉ UN SANTINO»

girare in casa loro senza averli intorno.
C'era solo il custode che ci apriva la
porta ogni mattina».
In Pierfrancesco Favino, oltre alla
somiglianza impressionante, c'è un
gran lavoro sui gesti, sulla voce...

«Abbiamo combattuto insieme -
sembra una contraddizione ma non
lo è - contro il trucco, pur usando il
make up prostetico che in Inghilterra
ha reso Gary Oldman un Churchill
perfetto. Favino non ha niente di Cra-
xi ma ha un dominio totale dei propri
mezzi di attore. Non imita, ti ridà la
persona e la personalità.Alla base c'è
un talento unico».
C'è una scena intensa con l'aman-
te in una stanza d'albergo. Nel film
Craxi confessa alla figlia: "È suo
l'ultimo volto che vedrò prima di
morire".

«È un personaggio di fantasia, ma
non deve essere una delle tante. L'in-
contro tra i due è la prima scena d'a-
more che ho mai girato».
Craxi è ancora materia incande-
scente. Perché?

«A vent'anni dalla morte c'è ancora
un rifiuto feroce negli avversari.
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Meno nella gente comune. Lo si è de-
monizzato invita e in morte e, dal mo-
mento che il suo modo di fare politica
appariva o era discutibile, si è avuto
agio di rincarare le dosi. Ricordo bene
le classifiche in negativo che lo acco-
stavano addirittura a Hitler, Musso-
lini... Poi è sceso un silenzio inquie-
tante, inspiegabile, se vogliamo».
Eugenio Scalfari, nel 2010, com-
mentando la lettera del Presidente
della Repubblica Napolitano ad
Anna Craxi, scriveva che era giusta
la pietas non solo come privata
virtù ma come elemento costituti-
vo di una democrazia.

«Condivido in modo assoluto».
Che cosa ci racconta dell'oggi,
Hammamet?

«La situazione politica attuale è
come la colonna sonora del film. Il
commento musicale di Nicola Piova-
ni è L'Internazionale fatta a pezzi,
frantumata. Oggi abbiamo le macerie
dell'ideologia che cí sosteneva quan-
do credevamo in un partito. Forse
dobbiamo ammettere che, da decenni,
la politica vera non c'è più».
Bobo dice che politicamente la so-
rella cerca di piegare la figura del
padre a destra. Che cosa ne pensa?

«Ho sempre pensato che il partito
di Craxi fosse un partito di sinistra.
Magari non proprio quella che avevo
in mente io, ma di sinistra».
Come vede la parabola umana e
politica di Craxi?

«Non la parabola di un vincitore,
ma dì un perdente che si è perduto da
solo, per i motivi che il film dice ad
alta voce».
Il film arriva in coincidenza con i
vent'anni dalla sua morte.

«È un caso. La lavorazione è slitta-
ta perché ho dovuto aspettare che Fa-
vino finisse di girare con Bellocchio».
E pronto alle reazioni?

«Ho fatto il film che volevo in tutta
libertà. Lo spettatore che paga il bi-
glietto per vederlo io lo rispetto, an-
che se esprime un parere negativo. E
i critici fanno il loro mestiere. In buo-
na fede, s'intende».

Arianna Finos
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Il film di Lanthimos vince otto premi agli European Award. L'Italia resta a mani vuote
nulla per «Il traditore» di Bellocchio né per «Selfie» girato da Ferrente al Rione Traiano

Efa, trionfa «La favorita»
Titta Fiore
Berlino

N
ulla da fare, purtroppo.
L'Italia esce a mani vuote
da questa a edizione degli
Efa, i premi del cinema eu-
ropeo che equivalgono
agli Oscar, dominati

da «La favorita» del regista greco
Yorgos Lanthimos che ha fatto
man bassa di statuette. Non ce
l'ha fatta «Il traditore» di Marco
Bellocchio: candidato nelle cate-
gorie maggiori - miglior film, re-
gia, attore protagonista e sceneg-
giatura - il film non è riuscito a
portare a casa nessuna delle quat-
tro statuette. Peccato, perché la
storia del boss dei due mondi
Tommaso Buscetta, un racconto
di genere ma dal forte taglio auto-
riale, aveva tutti i numeri per vin-
cere e convincere la platea dei vo-
tanti. E non ce l'ha fatta «Selfie»
di Agostino Ferrente, il sorpren-
dente documentario girato con
uno smartphone tra i ragazzi resi-
lienti al malaffare del Rione Tra-
iano: in questa categoria ha vin-
to «For Sama», diretto da Wand
Al-Khateab e Edward Watts tra le
macerie di Aleppo, in Siria.
Venerato maestro capace di

mettersi in gioco e confrontarsi
con il cinema di genere mante-
nendo intatta l'originalità dello
sguardo, Bellocchio esce comun-
que a testa alta da una competi-
zione che ha preferito ripercorre-
re i solchi di altre e parallele ma-
nifestazioni. Nella trentaduesi-

ALL'OPERA
DEL CINEASTA GRECO
I RICONOSCIMENTI
MAGGIORI. BANDERAS
MIGLIOR ATTORE
PER ALMODOVAR

ma edizione degli European Film
Award hanno vinto, infatti, tra gli
attori, i trionfatori dell'Oscar e di
Cannes: Olivia Colman, bravissi-
ma protagonista di «La favorita»
nei panni settecenteschi della re-
gina Anna d'Inghilterra, e Anto-
nio Banderas, commovente alter
ego di Almodovar in «Dolor y glo-
ria». Altrove per lavoro, l'attore
ha ringraziato in video il regista
che lo ha riportato al successo
europeo dopo la lunga parentesi
hollywoodiana: «L'incontro con
Pedro» ha detto, «è stato il mira-
colo della mia vita». Seduto in
platea, scuro in volto, il cineasta
della movida madrilena ha dato
l'idea che dalla serata, e dal
film-manifesto della sua intera
carriera, si aspettasse forse qual-
cosa in più.
Con otto premi per «La favori-

ta» Lanthimos ha trionfato con
una storia che denuncia con iro-
nia la condizione della donna in
un mondo rigidamente patriar-
cale: al riconoscimento per la
Colman vanno affiancate infatti
le statuette più importanti - film,
regia, commedia - e quattro pre-
mi tecnici. Confermando le pre-
visioni della vigilia, «Les misérab-
les» del francese di origine malia-
na Ladj Ly è invece il film rivela-
zione della stagione e non a caso
questa storia di emarginazione
sui problemi delle banlieue rap-
presenterà la Francia nella corsa
agli Oscar.

Archiviata la serata berlinese,

FAVINO A GENNAIO
NELLE SALE
CON «HAMMAMET»:
«CRAXI CONTROVERSO
MA HO MOSTRATO
LA SUA INTERIORITA»

Pierfrancesco Favino è già proiet-
tato sugli impegni futuri. Dal 9
gennaio sarà in sala con l'atteso
«Hammamet» di Gianni Amelio
nei panni di Bettino Craxi. Si
aspetta polemiche? «Craxi è stato
senz'altro un personaggio contro-
verso, ma io non l'ho interpretato
pensando a questo aspetto. Ho
pensato a rappresentare le emo-
zioni che sentiva dentro e a dare
corpo alle infinite sfumature del-
la sua personalità». Ora lo aspet-
ta «Padre nostro», il film di Clau-
dio Noce che ha prodotto e inter-
pretato nei panni di un prefetto
antiterrorismo durante gli anni
di piombo. «Una storia vista con
gli occhi di due bambini in cui ho
riversato anche le mie sensazioni
del giorno in cui rapirono Moro.
Ricordo che per noi ragazzini fu,
paradossalmente, un giorno di fe-
sta, perché chiusero le scuole e le
mamme ci portarono a casa per
tenerci d'occhio e coccolarci».
Come da tradizione, gli Efa

hanno celebrato nei discorsi ispi-
rati del presidente Wim Wenders
e dei premiati alla carriera War-
ner Herzog e Juliette Binoche, i
valori della solidarietà, dell'inclu-
sione, dell'accoglienza e la cen-
tralità del linguaggio cinemato-
grafico nello sviluppo della tecno-
logia e rispetto all'avanzare delle
piattaforme digitali che stanno
trasformando il mercato. Un ci-
nema unito fa più forte un'Euro-
pa unità, hanno detto, prima di
dare appuntamento all'anno
prossimo, a Reykjavik.
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I COMMENTI

QI.JELL'INSOSTFNIBII F
VOGLIA DI CRAXI

GIANNI BARBACETTO A PAG.13

QUELL'INSOSTENIBILE
VOGLIA DI CRAXI

l è voglia di Craxi
nell'aria. A vent'an-
ni dalla sua morte, il
19 gennaio del 2000,
Hammamet diventa

un film sulla leggenda di san Bet-
tino politico e martire, vittima del-
la cospirazione di Mani pulite, re-
gia di Gianni Amelio, interprete
Pierfrancesco Favino (straordi-
nario), soldi di Rai Cinema, copro-
duttore Agostino Saccà, ex giova-
ne socialista ed ex direttore gene-
rale della Rai per volontà di Silvio
Berlusconi. E Giuseppe Salatorna
sull'eternaproposta di dedicareu-
na via di Milano all'ex segretario
socialista: "Penso che politica-
mente sia il momento di affronta-
re la questione", scrive pensoso il
sindaco di Milano. "Più che pren-
dere iniziative, io vorrei capirean-
che la città che tipo di idea ha. Se-
condo me non sarebbe sbagliato
un dibattito in Consiglio comuna-
le, certamente potrebbe essere il
primo passo".
La figlia, Stefania

Craxi, prende subito
sul serio Sala: "Abbiala
forza di fare un passo
in avanti. Gli intitoli u-
na importante via nel-
la sua città". Perché
non una piazza? Per-
ché non piazzaDuomo
dove, al numero 19,
Bestino aveva lo studio
dove gli venivano por-
tate le buste gialline
gonfie dei soldi delle
mazzette?
Più sobrio, come

sempre, il figlio Bobo
Craxi, che twitta così:
"Gentile Beppe Sala,
Sciúr sindíc, grazie.
Non un gesto politico

» GIANNI BARBALìT1O

toponomastico, ma un semplice
memento: 'Qui visse/quinacque il
primo milanese presidente del
Consiglio dei ministri'. E più sem-
plice e non rinnova inutili antichi
rancori. Buon sant'Ambrogio".

POI BOBO SPI EGA:"Nonamolapo-
lirica toponomastica. Soprattutto
nonvorrei che questo fossel'enne-
simo pretesto per un litigio sul no-
me di mio padre".

II Sciúr sindíc, dopo aver getta-
to il sasso, ritira la mano: "Torno
sul dibattito relativo a Bettino
Craxi per chiarire meglio il mio
pensiero. Intitolargli una via ri-
schierebbe di riproporre, più che
altro, vecchie contrapposizioni.
Mettere ancora gli uni contro gli
altri ha poco senso, meglio capire
se c'è spazio per riconciliarci con
il nostro passato e fradi noi. Il mio
invito è quind i un altro: farei conti

con la complessità di una storia
che, nel bene e nel male, hasigni-
ficato molto".

Stefania insorge: "Basta 'chiac-
chiere e tabacchiere di legno'. Le
forze di opposizione sonod'accor-
do. C'è, invece, la volontà politica
della maggioranza di Pala77o Ma-
rino di titolare una via importante
a Craxi? Bene. Si proceda per la
strada maestra. E non si cerchino
scorciatoie ed escamotage di co-
modo con pseudo targhe".

Guerra in famiglia: povero Bo-
bo, era sua l'idea della"pseudotar-
ga". "Altrimenti", conclude Stefa-
nia, "tali dichiarazioni hanno il gu-
sto della presa in giro. Il sindaco
Sala dice che una via a Craxi ria-
prirebbe contrapposizioni. E vero.
Ma solo a sinistra. Nella sua mag-
gioranza. Non altrove. Quindi ba-
sta ipocrisie. Basta nascondersi
dietro un dito. Diciamo come stan-

no le cose. La solita si-
nistra ipocrita cerca
formule per non af-
frontare un tema che
ancora oggi li divide".
Come darle torto?

Sala, per uscire vivo
dalla trappola in cui si è
cacciato da solo, prova
a dire che "le ricorren-
ze hanno anche un va-
lore simbolico, venti
anni sono un tempo
giusto per aprire una
riflessione seria". In
attesa che il sindaco
avvii una riflessione
seria (per quanto ci ri-
guarda è vent'anni che
la facciamo e non a-
spettiamo gli anniver-

sari), il presente s'impone sul pas-
sato. Sì, perché la realtà è più forte
della fiction. Favino porterà sullo
schermo, da gennaio, il Craxi di
Hammamet, sconfitto e consegna-
to alla (sua) storia. Ma abbiamo vi-
vo evegeto un Craxi in sedicesimo,
che si è fatto un partitino determi-
nante per le sorti del governo.

MATTEO RENZI è il nuovo Ghino di
Tacco che occupa il sentiero stret-
to che porta all'elezione del nuovo
presidente della Repubblica. Sen-
za di lui, c'è il voto e la probabilis-
simavittoriadell'altro Matteo, che
occuperebbe il Parlamento con u-
na maggioranza sufficiente non
solo a scegliere un capo dello Stato
di suo gradimento, ma anche a ri-
baltare la Costituzione senza nep-
pure passare per un referendum.
Ora l'attacco alla magistratura

per i suoi personali problemi giu-
diziari lo rende ancor più simile a
Bettino. "Chi decide oggi che cosa
è un partito? La politica o la magi-
stratura? Su questo punto si gioca
una sfida decisiva perla democra-
ziaitaliana". E ancora: "I pm attac-
cano la democrazia". E per finire:
"Presto parlerò in Parlamento".
Come Bettino nel 1993, quando
cantò il "così fan tutti"?

Intanto si avvicinaSant'Ambro-
gio, festa del patrono della città in
cui Sala consegnerà gli Ambrogini
d'oro. NonancoraaCraxi,ma—par
candido — a Francesco Saverio
Borrelli e a Filippo Penati, il pro-
curatore e l'imputato (prescritto).
Chissà se si riferiva a questo, Bobo
Craxi, quando qualchegiornofaha
twittato: "Ti faccio l'elenco degli
scandali dei Pd negli ultimi venti
anni? Solo che ai ladri comunisti a
Milano danno le benemerenze".
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POLITICA

L'INTERVISTA

di FRANCESCO BATTISTINI

BOBO
«IL TESORO?
MIO PADRE
CI LASCIÒ

SUL
LASTRICO»

«Come cammina, come parla. Sì,
sembra proprio lui...». Un giorno
di primavera tunisina, Bobo ha
visto rivivere suo papà: «Ero ad
Hammamet. Al piano terra gira-
vano il film. Sono sceso. C'era il
nostro vecchio Amida commosso:
dopo anni, rivedeva Craxi muo-
versi per le stanze... Allora ho
stretto la mano a Pierfrancesco
Favino, il protagonista, il mio "pa-
pino". Identico. Impressionante».
Il film "Hammamet" sta per
uscire...
«La grande metafora del potere

che finisce nella polvere. II dram-
ma d'un uomo sconfitto e in cat-
tività. La storia di mio padre non
si può assorbire in due ore di ci-
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Vittorio Michele Craxi.

nato nel 1964. qui con

il padre Bettino e la madre

Anna Maria: è il 1975
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nema, ma la sceneggiatura tocca
il cuore. Anche se non combacia
con la realtà. Diciamo che Gianni
Amelio s'è preso qualche licenza
poetica. Per esempio su mia so-
rella: Stefania ebbe una forma di
rimorso, per essere stata lontana
in quegli anni, ma capisco che nel
racconto il rapporto padre-figlia
funzioni meglio...».
Lei invece è stato sempre lì.
«E' stato un dramma da cui

non ci siamo mai più ripresi. Una
storia che io ho vissuto da vicino.
Per me e Scilla, mia moglie, stare
tre anni consecutivi in esilio non
fu proprio toccare il cielo con un
dito. Fu una grandissima soffe-
renza. D'altronde, non potevo an-
dare da nessuna parte. A un certo
punto, lui sceglie la Tunisia e mi
dice: vieni con me, che cavolo fai
a Milano?
Che cosa c'è di suo, nel film?
«Qualche parte del mio Route

El Fawara Hammamet è stata sac-
cheggiata. A proposito, sa come
lo pubblicarono? Una volta mi
chiamò Elvira Sellerio. Aveva fat-
to leggere le bozze a Camilleri e il
giudizio era stato: interessante, il
libro del figliolo di Craxi...».
Che cos'è stata, per lei, la villa
di Hammamet?

«Il mio primo ricordo è da
bambino: capii subito che sareb-
be stato un luogo dove un gior-
no sarei vissuto anche d'inverno.
Probabilmente, un presagio. Fui
il primo della famiglia ad abitarci,
ancora non era finita. Paradossal-
mente, è dove sono stato di più
con mio padre: di lui a Milano,
ricordo poco».
Ad Hammamet vi siete ritro-
vati?
«Noi parlavamo di politica da

quando avevo dieci anni. Ma io
non mi sono mai messo in moda-
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In alto Bobo Craxi insieme con Silvio
Berlusconi in Sardegna. Sotto nel 1984
con Claudio Martelli e il padre al derby
Milan-Inter. Qui sopra con il leader

palestinese Yasser Arafat nel 1990. A
destra nel 1985 davanti a un cartellone

lità Trota: io andavo nelle sezioni
e non sono stato eletto quando
mio padre era vivo, come La Malfa
o la figlia di Nenní. Non mi sono
mai posto nemmeno il problema
dell'emulazione, perché l'unico fi-
glio d'arte che conosco superiore
al padre è Paolo Maldini: la mia
carrierina politica mi ha dato co-
munque soddisfazioni insperate.
Insomma, non sono stato un fi-
glio ribelle. Però critico, questo sì.
Già ai tempi dei successi, vedevo
nel partito cose che non mi pia-
cevano».
Che padre è stato?

«Io mi sento il figlio d'un figlio
dei partito. E ho assolto la mia re-
sponsabilità come figlio e come
militante. Con lui, sono in pari. L
stato un padre da bicchiere mezzo
pieno e mezzo vuoto: prima veni-
va la politica, poi il partito, poi il
Paese, poi gli amici e, solo a un
certo punto, arrivavamo anche
noi. Non fosse stato così, oggi non
avrei difficoltà di tutti i generi. Lui
ebbe amici o ex collaboratori che
hanno vissuto come maragià. Io
mi son trovato sul lastrico econo-
mico. L'ho messo nel conto: non è
che i figli di Allende abbiano vis-
suto una vita serena».
E il famoso tesoro di Craxi?
«Questa storia del tesoro fun-

zionava come racconto. Vero è che
a molti di quelli che s'occupavano
di denaro, qualcosa è rimasto in
tasca. Ma io, dopo Tangentopoli,
ho vissuto i peggiori anni della
mia vita. Se sei un politico, nessu-
no t'assume. Non sono stato più
rieletto e sono ancora percepito
come uomo della Casta, senza es-
serlo: non ho uno stipendio pub-
blico da dieci anni, né vitalizi. La
mia casa a Roma è finita all'asta.
Dov'è, questo tesoro?».
S'è molto fantasticato sulla villa
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«La casa di Hammamet diventò la sentina di tutti i mali. Quella di mio
padre non fu latitanza, bensì il rifiuto di una logica politica. Chiese aiuto

a Mitterrand, il quale rispose che non poteva proteggerlo»

tunisina: i pavimenti lastricati
con la fontana del Castello Sfor-
zesco, Paolo Rossi che cantava
"ad Hammamet perfino il vino
viene giù dal rubinèt"...
«Diventò un luogo comune. La

sentina di tutti i mali. E si passò
direttamente al dileggio. Puoi far-
ci poco. Col senno di poi, da Par-
malat a Montepaschi, i politici ne
han combinate talmente di peg-
gio che è stata riabilitata anche
questa casa: di fascino, ma sfar-
zosa proprio no. Un compagno di
partito era stato ad Hammamet
negli Anni 5o e aveva detto: è un
posto meraviglioso, a un'ora da
Roma... All'inizio doveva esse-
re un terreno sul mare, ma c'era
una disputa fra eredi. Allora, nel
197o, i tunisini ci proposero una
campagna desolata in collina, più
fresca. Ma s'arrivava solo in auto

attraverso una pista, la sera nien-
te luce, quando pioveva s'allaga-
va tutto. Fu un vero disagio: chi
passava a trovarci si domandava
se Craxi fosse matto, come mai
era finito laggiù e non a Forte dei
Marmi».
Dice Rino Formica che la fuga
ad Hammamet è stato il più
grande errore di Craxi.
«Bisogna sapere che c'era an-

che un pericolo fisico. In Tunisia,
capitarono due incidenti stradali
casualmente identici. Un pezzo
della frizione manomesso. Io ho
rischiato la vita, ma il vero ob-
biettivo era ammazzare mio pa-
dre. Laggiù, lui si mise al riparo.
E comunque non riconosceva i
tribunali che lo condannavano.
Fu il rifiuto d'una legislazione
straordinaria, mai votata dal Par-
lamento, che applicava le norme

in forma arbitraria. Fu un esilio».
Non tutti chiamano esilio una
latitanza...
«Non si trattava più di sottrarsi

alla giustizia. Era il rifiuto d'una
logica politica che voleva puni-
re solo lui. Come dice un grande
poeta tunisino, Meddeb, l'esilio
è una ricerca e non un castigo.
Di sicuro, lo influenzò il mito di
Garibaldi. E il riferimento storico
agli oppositori esiliati. La Tuni-
sia è sempre stata terra d'esiliati,
dai fascisti o dai Bottoni. Seguo
da vicino il caso catalano e due
anni fa incontrai Puidgemont, il
leader indipendentista. Mi chiese
della vita in Tunisia di mio padre.
Non capivo il perché: due giorni
dopo, Puigdemont fuggì da Bar-
cellona per il Belgio. Anche gente
come Dell'Utri ha pensato d'imi-
tare quella scelta, ma fu una cosa
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«Per mio padre c'era anche un pericolo fisico. In Tunisia accaddero due
incidenti stradali casualmente identici. Un pezzo della frizione manomesso.

Io ho rischiato la vita, ma il vero obiettivo era ammazzare lui»

diversa. Mio padre non scappò
come un Matacena qualsiasi».

Da Hammamet, sua madre
Anna non s'è più mossa.

«E' andata lì prima di lui, nel

'93. Adesso trascorre sei mesi là
e sei a Roma. Ha preso la cittadi-
nanza tunisina, furono i tunisini
a chiederlo: lei accettò in segno
d'affetto. Un giorno, riposerà ac-
canto a mio padre. Del resto, Ben
Ali rispettò sempre il trattato che
escludeva l'estradizione e anzi,
per la verità storica, disse letteral-
mente: se gli italiani mi chiedono
Craxi, io gli piscio in testa... La
Tunisia però non fu la prima scel-
ta. Venne fuori dopo la Francia.
Lui all'inizio voleva lasciare l'Ita-
lia per Parigi: era logisticamen-
te più facile. Ma in Francia non
c'erano le condizioni per l'esilio,
sarebbe stato un casino politico.

Andò all'Eliseo e Mitterrand gli
disse che aveva il problema dello
scandalo Bérégovoy: il governo
francese era sotto tiro, non poteva
proteggerlo più di tanto. Così mio
padre si convinse che non fosse il
caso».
Che anni furono, in Tunisia?
«Di riscoperta delle piccole

cose. La famiglia, la solidarietà,
l'amicizia. Le visite improvvise di
chi gli voleva bene. Persone di-
versissime: Arrigo Sacchi, Renato
Pozzetto, Gianfranco Funari, Ca-
vallo Pazzo... Artisti che si ferma-
vano mesi a scolpire, a dipingere.
Un Barnum, un demi-monde. Lu-
cio Dalla era molto commovente,
mi chiedeva: "Stasera suoniamo
per Bettino?...". C'erano le lunghe
telefonate notturne di Edoardo
Agnelli, il figlio dell'Avvocato:
chiamava per incoraggiare, ma

in realtà era mio papà a sostenere
lui. Una volta entro in casa, sento
dei cori: ma cosa succede? Erano
dei pellegrini bresciani col prete,
li aveva incontrati alla Medina, ed
erano venuti a cantar messa. Lui
stava in un cantuccio, non era cre-
dente».
Quando capì che non sarebbe
mai più tornato da Hammamet?

«Subito. Anche se sperava che
la salute l'aiutasse a rientrare da
uomo libero. Nel '99, la malattia
era già più forte della sua volontà
e ci fu il tentativo d'ottenere la gra-
zia. Andreotti andò da Ciampi, lo
trovò disponibile: mio padre era
l'unico leader ancora impigliato
nella giustizia. Ma chi s'oppose a
farlo morire in Italia, fu Borrelli:
lo stesso che qualche anno dopo
avrebbe chiesto scusa per il disa-
stro di Mani pulite. Chi non l'aiutò
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a farsi operare in Italia, fu il go-
verno D'Alema: lo stesso che aveva
appena concesso l'asilo al leader
curdo del Pkk, Ocalan, mettendo-
lo in fuga su un aereo dei servizi.
Per questo dicemmo di no, quan-
do ci offrirono i funerali di Stato.
Non è un grande Paese, quello che
preferisce la forca. Gli Stati Uniti,
con Nixon, si sono comportati in
modo meno feroce».
L'Italia ha fatto i conti con la
memoria di Hammamet?
«Non li ha mai fatti col fasci-

smo, con la Prima repubblica e,
immagino, non li farà nemmeno
con la Seconda. La morte violenta
di mio padre è un tornante della
storia e si preferisce non parlarne,
come accadde per Aldo Moro».
Violenta? Moro fu ucciso dalle
Br...
«L'uno rapito, l'altro esiliato.

Con violenza, noi fummo spazzati
via tutti. Non è che ci fu una scon-
fitta elettorale. Fu un golpe. Poi,
come dice il mio amico De Grego-
ri, "la Storia dà torto o dà ragione"
e i socialisti hanno avuto tante
ragioni. Non posso non ricordare
i magistrati aguzzini che pressa-
vano i capi d'accusa per prolun-
gare le detenzioni. Io la conside-
ro una vera guerra civile, in cui
siamo morti tutti. E' stata un po'
la nostra guerra d'Algeria. Non
scomparve solo mio papà: crollò
una Repubblica, le vite di milioni
di persone furono squassate. Un
dramma collettivo. Per noi, poi,
il Psi era tutto. Era la casa, s'occu-
pava di noi dalla culla alla tomba.
Io non avrei mai conosciuto Scil-

la, se non ci fosse stato il partito.
Quando scomparve una collabo-
ratrice di mio padre, e il Psi non
c'era più, qualcuno mi s'avvicinò
e mi chiese: dei funerali si può oc-
cupare il partito?».
C'è una verità giudiziaria...

POLITICA

Bobo insieme con il
figlio Benedetto, la
madre Anna Maria,
la moglie Scilla e
la figlia Vittoria.
A sinistra Bettino
Craxi al mare nel
1970 insieme ai
figli Stefania e
Bobo e la moglie
Anna Maria

«Io non sono negazionista. Se
mi vuol dire dell'assessore "che
`ndentro 'a roulotte ci alleva i vi-
soni", per citare De André, questo
va da sé. Dico solo che per ripulire
un appartamento, hanno buttato
giù il palazzo. Era un'onda dovuta
al crollo della logica di Yalta. I vin-
citori della seconda metà del ̀goo
finirono nella polvere uno dopo
l'altro: Kohl in Germania, Mit-
terrand che scampò solo perché
moti... La politica non ha trovato
più pace, dopo la fine dei partiti. E
alla fine abbiamo accettato il fatto
come una vittoria».
A gennaio, saranno 20 anni
dalla morte. I fratelli Craxi cele-
breranno insieme?
«Non so se sia prevista una reu-

nion. Sono sempre contento di
vedere Stefania. Semplicemente, i
figli non sono la cassazione stori-
ca del pensiero paterno ed è noto
che non condivida certe scelte po-
litiche di mia sorella: se pensa di
trasferire nostro padre nella de-
stra, commette un falso storico.

Lui era eurocritico, non antíeuro-
peo. Tutelava gli interessi nazio-
nali, non era sovranista. Sapeva
che le frontiere sono le ferite cuci-
te sulla pelle della Terra. E quando
Maria Giovanna Maglie dice che
oggi si difendono i confini come
Craxi a Sigonella, confondendo i
marines della Delta Force con gli
africani in mutande, il paragone è
sballatissimo. Apprezzo che Gior-
getti riscopra Craxi, che Giuseppe
Conte vi si paragoni. Berlusconi,
da premier, andò sulla sua tom-
ba di notte. Ma quando sento che
Salvini forse sarà ad Hammamet,
mi sembra inopportuno: questi
sovranisti di oggi, sono gli stes-
si che ieri esibivano il cappio in
Parlamento. Quanto alla sinistra
ex comunista, non vuole proprio
fare i conti con lui».
Dieci anni fa, si discuteva d'una
via Craxi a Milano...
«Non amo la toponomastica

politica. Milano faccia un gesto,
non se ne pentirà. Ricordo Ren-
zo, sindaco di Firenze, che disse
no. Ma era molto giovane, aveva
il babbo demitiano... Poi da pre-
mier scoprì la statura internazio-
nale di mio padre e ne riparlam-
mo».
Sono rientrate le salme dei
Savoia: quella di Bettino?
«Ho visto la traslazione di Fran-

co: per quanto doverosi, sono ge-
sti macabri che non m'appassio-
nano. Io amerei tantissimo fare
il funeralone che mio padre non
ebbe. Abbiamo venti volumi di
firme e dediche lasciate al cimite-
ro, da Totti a italiani sconosciuti.
A gennaio, spero ci siano i nostri
Mille. D'altra parte, lui era Gari-
baldi: i suoi compagni prendano
un barcone al contrario e vengano
a trovarlo. Hammamet è la nostra
Caprera».

@1 RIPRODUDONE RISERVATA
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Q ARRIVERA nelle sale il9gennaio
l'Hammamet firmato alla regia da

GianniAmelioeprodottoda Rai Cinema
con la Pepito di Agostino Saccà, l'ex di-
rettore generale di Viale Mazzini che da
ragazzo fu segretario dei giovani socia-
listi in Calabria e da adultofu prescelto di
Silvio Berlusconi. Bettino Craxi - inter-
pretato da Pierfrancesco Favino - e i suoi

AL CINEMA

Ma ora in sala arriva
"H et": Craxi
martire 20 anni dopo

anni in Tunisia, in occasione del venten-
nale della morte. Latitante, poi condan-
natoa 5 anni e 6 mesi per corruzione e a 4
anni e6 mesi per finanziamento illecito, il
ritratto del leader socialista - molte ri-
prese sono state effettuate proprio nella
villa di Hammamet - procedesulla chiara
linea del vittimismo, della recriminazio-
ne, della cospirazione messa in atto da

Mani Pulite. Un'operazione che a distan-
za di anni è un'insistente ricerca della
pietà, una sofferenza ostentata che de-
prime l'arguzia e la ferocia politica di Bet-
tino Craxi.
Un film che - in attesa delle celebrazioni
più o meno ufficiali - forza e piega la cro-
naca e purela storia, in un paesedisbadati
più o meno inconsapevoli.

Il film sul -giovane Pertini"
che Unirmi rifiuta di aiutare
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